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Un trauma 
cranico 
uò provocare 
'Alzheimer? E 

SCIENZA GIOVEDÌ 5 DICEMBRE 1991 

Una donna percossa dal manto lino a perdere i sensi ha por­
tato un gruppo di scienziati britannici ad accertare quella 
che era solo un'ipotesi fra le possibili cause dell'insorgere 
del morbo di Alzheimer, cioè un trauma cranico. In un rap­
porto, che verrà pubblicato sabato dall'autorevole settima­
nale medico britannico «The lancet», alcuni studiosi del st. 
Mary's hospital di Londra e dell'Istituto di scienze neurologi­
che di Glasgow affermano che il nschio di ammalarsi di 
morbo di Alzheimer sembra aumentare quando nella storia 
del paziente si sono avuti episodi di trauma cranico. E' la 
prima volta, come ha spiegato alla Press Association il diret­
tore della ricorca, Gareth Roberto, che l'insorgere del morbo 
viene legato con evidenze spcnmentali ad un fattore specifi­
co come e appunto il trauma cranico. Allo studio ha contri­
buito in maniera significativa l'Istituto per le scienze neuro­
logiche di Glasgow, che possiede il più ricco archivio del 
mondo di tessuti cerebrali. In un campione su tre delle per­
sone osservate sono state trovate placche di proteina amiloi-
de, dello stesso tipo di quelle che risultano presenti nel cer­
vello di pazienti affetti dal morbo di Alzheimer. Secondo gli 
scienziati, la produzione della proteina che va a depositarsi 
sulla superficie della corteccia dell'encefalo 6 il modo in cui 
il cervello cerca di proleggere le proprie funzioni quando è 
sottoposto a un forte shock. Ma In qualche caso la protezio­
ne innesca un processo degenerativo irreversibile. 

Il meteorologo 
che vede (forse) 
più lontano 
degli altri 

Tutti i meteorologi sono 
concordi nell' affermare che 
con le conoscenze e le tec­
nologie attuali non 6 possi­
bile formulare previsioni at­
tendibili oltre I 5-6 giorni: un 

_ _ _ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ _ _ astrofisico inglese è invece 
^™*™^^^"*"^^^™—" convinto di poter predire il 
tempo con un mese di articlpo e con una accuratezza di 
due-tre giorni. Lo scienziato, Pier Corbyn del Soputh Bank 
Pyltedchnoc di Londra, ha istituito anche una linea telefoni­
ca, la "Wcathcr action line», dove si possono ascoltare le 
previsioni per il mese successivo. Corbyn ha basalo la sua 
tecnica di previsione sullo studio dell'attività solare e sulla 
sua influenza sul clima terrestre. Negli ultimi tre mesi le sue 
previsioni si sono dimostrate «ragionevolmente accurate» 
con l'eccezione del periodo di fine agosto in cui il Nord Eu­
ropa fu sconvolto da uragani, non previsti dallo scienziato. 
Corbyn ha talmente fiducia nelle sue previsioni da scom­
mettere regolarmente su di esse con gli allibratori londinesi 
ed afferma di vincere mediamente 10 volte su 12. 

Non è spazzatura 
ma un asteroide 

Suell'ufo 
lie viaggia 

nel cosmo 

Non e spazzatura spaziale, 
ma un asteroide. E stamatti­
na passerà vicino alla Terra. 
É stato finalmente risolto 11 
quiz spaziale che da un me­
se appassiona gli astronomi 
americani impegnati ad 
identificare il misterioso og­

getto in orbita osservato per la prima volta il sci novembre 
scorso da un ricercatore dell'università dell'Arizona. La ri­
sposta giusta è questa: non è il resto di una precedente mis­
sione spaziale - si pensava che fosse un razzo Apollo - cioè 
spazzatura di cui ormai abbondano le rotte cosmiche, bensì 
un piccolo asteroide, uno dei migliaia di «Earth grazing aste­
roidi. (Ega) che sfiorano la terra. Ed ecco qualche dato sul­
l'asteroide battezzato «1991 vg»: orbita attorno al Sole con un 
periodo di circa un anno, è lungo nove metri • non potrebbe 
per questo neanche essere classificato come asteroide, ma 
solo come polvere di asteroide - e oggi alle 10:45 italiane 
raggiungerà la vicinanza massima conia Terra, arrivando a 
•soli» 460mlla chilometri dal nostro pianeta. , , , 

Dopo lo storico salvataggio 
del satellite Olympus, nei 
mesi scorsi, anche il satellite 
tedesco-americano Rosat è 
stato fatto «resuscitare» in or­
bita con comandi inviali da 
terra. Il Rosat, satellite che 

•»»»»**»»•»»•»»*»•̂ •»»»••»*•»» studia le sorgenti cosmiche 
di raggi X nell'universo, aveva il sistema di puntamento in 
avaria, cosicché invece di esaminare dieci sorgenti di raggi X 
alla volta poteva analizzarne solo una. I tecnici tedeschi 
hanno inviato via radio un nuovo software al satellite, che ha 
potuto cosi risolvere le difficoltà di puntamento ed osservare 
insieme le dieci sorgenti di raggi X come nei suoi obiettivi. 
Insomma, funziona il «pronto soccorso» dello spazio. 

ERRATA CORRIGE 
Ci scusiamo con i lettori per un errore contenuto ieri nella 
notizia apparsa in questa rubrica dal titolo «Trapianto di mi­
dollo a Pescara su una donna di 57 anni». Nella notizia si so­
steneva che la soglia d'età limite per poter essere sottoposti 
a questo trapianto è di 35 anni. Non è vero, la soglia limite, 
ma superabile come nel caso della signora operata nei gior­
ni scorsi, 6 di 45 anni. 

MARIO PCTRONCINI 

Funziona 
il «pronto 
soccorso» 
dello spazio 

A Boston scienziati americani e sovietici 
si sono riuniti per discutere un fenomeno preoccupante: 
il ritorno dell'occulto. Viaggio tra storia e attualità 

oni e ipocondriaci 
• • Le notizie, anche se van­
no prese con cautela, incalza­
no. Un fantasioso gruppetto di 
«dottori» avrebbe promesso 
per esempio, dietro lauto com­
penso, guarigioni fulminee e 
miracolose a circa duemila 
malati di Aids, di cancro, di 
leucemia. La base delle opera­
zioni, secondo un dispaccio 
dell'agenzia Ansa, sarebbe un 
centro dal nome improbabile, 
con sede a Parigi: l'«lstituto 
francese delle accademie del 
corpo e dello spirito». Il suo 
animatore, specializzato in in­
fusi dalle virtù soprannaturali e 
in tecniche di sonnambulismo, 
risponderebbe al nome di Ser­
ge Jurasunas, un imbroglione 
con il pallino della scienza. 

Gli ipnotizzatori, i maghi 
della salute fisica e mentale, i 
veggenti del corpo umano sul 
modello dell'Intraprendente 
sciamano parigino, del resto, 
sono diventati delle figure so­
ciali di tutto rispetto, almeno 
dal punto di vista numerico e 
dal conto in banca. Sembrano 
tornati a prosperare in Europa, 
dilagano negli Stati Uniti e in 
Unione Sovietica. Non a caso, 
medici e ricercatori delle due 
ex grandi potenze - alle prese 
entrambe con una crisi più o 
meno grave del sistema sanita­
rio e con una parallela disillu­
sione popolare dei fondo nei 
confronti della comunità 
scientifica - si sono scambiati 
recentemente le rispettive 
preoccupazioni, in un conve­
gno che si è tenuto a Boston. 
Tema: il ritorno dell'occulto. 

A promuovere l'Incontro, ol­
tre al Massachusetts Institute of 
Technology (Mìt), è stato il Di­
partimento di storia dell'Uni­
versità di Harvard. Il coinvolgi­
mento nell'iniziativa di questo 
prestigioso centro di studi sul-

. l'ancien regime e sull'età con- ' 
temporanea non stupisce 
granché. Nel campo della me­
dicina, infatti, la civiltà occi­
dentale - formatasi attraverso 
l'esperienza della lotta alla su­
perstizione, del razionalismo 
illuminista, del trionfo della 
mentalità capitalistica - può 
vantare una tradizione ufficial­
mente sconfitta, ma in realtà 
sempre in agguato, di mistici, 
di ciarlatani, di artisti della 
guarigione istantanea, di inte­
gralisti dell'irrazionalismo. E 
chissà se il riemergere di questi 
profeti all'arrembaggio della 
scienza sarà accompagnato 
dal definitivo ritomo in scena 
alla grande - come si dice - di 
un'altra figura classica dei se­
coli scorsi, di un altro frequen­
tatore abusivo e assai fantasio­
so del mondo della medicina: 
il malato immaginario. 

In passato, lo sciamano e il 
patofobo formavano una cop­
pia inscindibile. Facendosi pa-

Di fronte ad una crisi della sanità pub­
blica che non riesce a garantire tera­
pie e risposte ai disagi della salute, la 
gente, soprattutto i più poveri, si rifu­
gia nell'occulto. E più prendono piede 
sciamani e stregoni, più aumentano 
quei disagi legati all'isteria e dilaga l'i­
pocondria. L'allarme oggi viene addi­

rittura dal prestigioso Mit di Boston, 
che ha promosso un incontro tra 
scienziati americani e sovietici sul 
preoccupante fenomeno. Ma tornia­
mo indietro nella storia, dal malato 
immaginario descritto da Molière, alla 
cura dell'ipocondria nel 700, alle am­
missioni di Rousseau. 

MARIO AJKLLO 

«Il gabinetto 
di fisica» 

diSebastien 
Ledere 

(1637-1714) 

gare di meno, mostrando una 
notevole forza di introspezione 
psicologica, avendo una rara 
inclinazione a prendere sem­
pre sul serio le angoscle pato­
logiche dei clienti, il medico 
empirico stabiliva un rapporto 
privilegiato con l'individuo 
convinto talvolta fin dall'infan­
zia di essere infettato grave­
mente, acciaccato mortalmen­
te, continuamente a un passo 
dalla tomba. Ma l'idillico «mé­
nage» poteva interrompersi da 
un momento all'altro, per l'e­
clissi di uno dei partner. La 
morte del malato immagina­
rio? Si trattava di solito dell'ar­
resto e del pluriennale destino 
carcerario, di cui erano vittime 
i marginali della professione 
medica. Un'autentica sciagura 
per quei finti incurabili - iro­
nizza con acidità un osservato­
re ottocentesco, il dottor Frank 
- che si attaccano Imploranti 

al campanello degli omeopati­
ci e degli ipnotizzatori, che 
«corrono da un ciarlatano al­
l'altro senza mai accordare fi­
ducia, in realtà, a nessuno». 

Convinzioni simili nutriva 
Adrien Proust, padre dello 
scrittore ed esperto di nevra­
stenia. Eppure, per vari secoli 
non c'è stata quasi alternativa 
a quelli che in Francia veniva­
no chiamati «cabuseurs»: mil­
lantatori in camice bianco. Le 
autorità sanitarie, infatti, si tro­
vavano il più delle volte spiaz­
zate di fronte a chi lamentava 
una agitazione ossessiva sul 
proprio stato di salute, una di­
pendenza ansiosa dai medici, 
una meticolosa pedanterìa 
nell'alimentazione, un malu­
more perenne. E se tra il 1601 
e il 1827 sono uscite in Europa 
circa 200 opere sull'argomen­
to, di una chiara conoscenza 
dell'origine dell'ipocondria 

neppure a parlarne. 
Va per la maggiore fino al 

Settecento la teoria sul cattivo 
funzionamento degli ipocon­
dri, organi situati sotto la milza, 
il fegato, lo stomaco. L'atonia 
di questi visceri intasati di 
umori sarebbe responsabile 
dei disturbi intestinali, dei «va­
pori» putridi che esalano dal 
ventre e che spostandosi giun­
gono ad obnubilare la «sede 
dell'anima», e soprattutto del 
malumore e dei cattivi pensieri 
relativi a questi disturbi. £ la 
diagnosi per esempio dei dot­
tori di Argante, il celebre prota­
gonista del Malato immagina­
rio di Molière. Di conseguenza, 
la loro strategia terapeutica mi­
ra a curare gli imbarazzi del­
l'apparato digerente e a stimo­
lare ogni tipo di evacuazione 
tramite pediluvi, Usane, brodi 
di pollo. 

La svolta si avrà circa un se­

colo dopo la morte di Molière, 
anche lui convinto da sempre 
di essere acciaccato e alla fine 
stroncato nel 1673 da una con­
gestione polmonare. I medici 
più disposti a tentare un'inter­
pretazione di tipo psicologico 
sembrano avere la meglio. La 
loro ipotesi? La causa dell'ipo­
condria non 6 nell'addome, va 
ricercata nell'intelletto. Ma pri­
ma di mettenù all'opera, gli 
esperti tentano di abbozzare 
una geografia e una sociologia 
dei malati immaginari. 

Sotto accusa, in un primo 
momento, è il clima torrido 
delle coste spagnole. Sono so­
spetti fuggevoli. E ben presto 
sul banco degli imputati ci va a 
finire l'Inghilterra, con il suo 
freddo umido i suoi cieli grigi, 
le sue nebbie, la sua «atmosfe­
ra carboniera» È questo tipo 
di ambiente - osservano com­
piaciuti i medk'i nati al di qua 

della Manica - la causa della 
malinconia, dell'angoscia esi­
stenziale, dell'egoismo, carat­
teristici degli ipocondriaci. J.P. 
Falret, un medico francese, nel 
1822 si spinge oltre: «La forma 
aristocratico-democratica del 
governo dell'Inghilterra che 
agita le passioni» ed è conti­
nuamente motivo «di mille de­
lusioni» favorisce l'abbattimen­
to psicologico e l'enorme dif­
fusione sull'isola di malati im­
maginari. Cosi, l'ipocondria 
viene prontamente ribattezza­
ta: «morbus anglicus», «melan­
conia inglese», «la malattia del­
l'umor nero degli inglesi». 

Ma è un tedesco, il medico 
Bilguer, a farsi prendere a un 
certo punto dal panico. E in un 
Avviso al pubblico del 1767 è 
costretto a riconoscere, sfidu­
ciato: l'infezione anglosassone 
ormai è sbarcata sul continen­
te, sta diventato «una causa di 

spopolamento quasi universa­
le». E le sue vittime le sceglie di 
preferenza tra gli uomini «nel­
l'età dell'ambizione» (dai venti 
ai cinquanl'anni) e tra gli indi­
vidui dotati di maggiore sensi­
bilità d'animo: gli eruditi. 

Almeno in un punto, l'ap­
prensivo dottore non è solo 
con le sue esagerazioni Gli fa 
compagnia addirittura Aristo­
tele, anche lui, ai suoi tempi, 
un convinto assertore dell'ipo­
condria come «morbus littera-
torum» per antonomasia. Sa­
ranno in molti d'accordo con 
un'autorità cosi prestigiosa: da 
Pascal a Newton, da Voltaire a 
Rosseau, da Watt a Mozart. E 
nella lista rientra in parte an­
che Freud, il quale nel 1921 
confesserà che la frequenta­
zione degli ospedali e la lettura 
dei testi di medicina sono fra le 
cause principali delle malattie 
immaginarie. L'argomento 
non è nuovo. Studia fisiologia, 
infatti, un personaggio di Vic­
tor Hugo, il giovane Jory. E «tut­
to ciò che aveva ricavato dalla 
medicina - cosi ironizza l'au­
tore de / miserabili- era di es­
sere un malato immaginano. 
.. A ventitré anni passava il 
tempo a guardarsi la lingua al­
lo specchio». 

Forse Rousseau non arriva a 
questi accessi, ma quasi. Lo 
ammette egli stesso nelle Con­
fessioni: «Mi ero messo a stu­
diare l'anatomia e, passando 
in rassegna i tanti tasselli di 
questo argomento, mi aspetta­
vo di sentirmi male venti volte 
al giorno: invece di stupirmi di 
ritrovarmi in fin di vita, mi me­
ravigliavo di essere ancora vi­
vo, e non riuscivo a leggere la 
descrizione di una malattia 
senza credere che fosse la 
mia». L'antifona è evidente: 
l'informazione medica fabbri­
ca i malati. Non ne siamo con­
vinti del tutto. È vero mvece 
che la stona delle patologie 
più reali e crudeli influisce an­
che sulla cronaca delle malat­
tie immaginarie. L'Ottocento è 
per esempio il secolo dcll'os-
sessloe della tubercolosi? 
Qualche colpo di tosse, qual­
che linea di febbre, ed ecco 
che i successori in carne e ossa 
dell'Argante di Molière si cre­
dono tutti tubercolotici. 

Che fare allora di fronte a 
una nuova, eventuale «escala­
tion» di questo tipo di pazienti? 
Si riproporrà il vecchio con-
nubbio tra falsi malati e falsi 
medici, in versione post-mo­
derna? Chissà. Per il momento, 
il famoso biologo americano 
Stephen J. Gould, nel suo ulti­
mo libro, ci avverte: persino 
nella libreria universitaria di 
Harvard, al posto dei classici 
della scienza positiva, cam­
peggiano in bella mostra i 
nuovi capolavori dell'occulti­
smo e del magnetismo ipnoti­
co. 

Uno studio delTOms sui rischi della maternità 

Mille donne al giorno 
muoiono di gravidanza 

LIDIA CARLI 

MH GINEVRA. La gravidanza 
e il parto - afferma l'Organiz­
zazione mondiale della sani­
tà (Oms) - causano ogni 
giorno la morte di più di mil­
le donne. «I rischi inerenti al­
la gravidanza e al parto -spie­
ga l'Organizzazione in uno 
studio reso noto nella città 
svizzera - sono attualmente 
inferiori a quelli che si regi­
stravano alcuni anni fa (il 
numero di decessi è secso 
del 5 per cento in cinque an­
ni) , ma poiché i tassi di nata­
lità sono in aumento, le cifre 
rispecchiano male questa 
evoluzione». 

Tuttavia, le stime elabora­
te dall'Organizzazione Mon­
diale della Sanità restano al­
larmanti: l'Africa rimane il 
paese che presenta i dati più 
preoccupanti a questo pro­
posito. La gravidanza e il par­
to sono infatti all'origine del­
la morte di una donna su 21 
in Africa, di una su 54 in Asia 
e di una su 73 in America La­
tina, mentre la media nei 
paesi industrializzati è di me­
no di 26 donne su 100.000. 
La situazione è particolar­
mente drammatica in Africa 
nelle regioni al sud del Saha­

ra dove una donna incinta ha 
una probabilità di morire 
ben 75 volte superiore rispet­
to ad una futura mamma in 
Europa occidentale. Ciò che 
viene sottolineato dal rap­
porto dell'Organizzazione 
mondiale della Sanità è il fat­
to che la maggioranza di 
questi decessi potrebbe esse­
re evitala: spesso le donne 
muoiono perché sono pove­
re, sottoalimentate, poco 
istruite e discriminate nella 
società. 

A questi fattori si aggiun­
gono inoltre la mancanza di 
cure elementari appropriate 
durante la gravidanza e di as­
sistenza durante il parto. Ad 
esempio, più del 60 per cen­
to delle morti constatate in 
un ospedale africano era do­
vuto alla carenza di cure. 

Nei paesi in via di sviluppo 
l'assistenza durante il parto è 
scarsa: solo la metà delle 
donne partoriscono con 
l'aiuto di un'ostetrica e sono 
in grado di ricevere soccorso 
in caso d'urgenza. Ma le cau­
se della alta mortalità delle 
madri sono anche le cause di 
molti problemi per i bambini: 

la cattiva salute delle madri, 
le mediocri condizioni nelle 
quali si svolgono la gravidan­
za e il parto - denuncia l'Or­
ganizzazione Mondiale della 
Sanità - e il fattto che le don­
ne continuino a lavorare du­
ramente anche nelle fasi 
avanzate della gravidanza 
sono infatti all'origine della 
nascita di bambini invalidi o 
sottopeso: ogni anno nel 
mondo nascono circa 22 mi­
lioni di bambini al di sotto 
dei 2 chili e mezzo. 

«Evitare queste sofferenze 
inutili - afferma lo studio - è 
uno dei primi obiettivi dell' 
Oms che, in collaborazione 
con diversi organismi inter­
nazionali e associazioni fem­
minili, tenta di trovare solu­
zioni appropriate per favorire 
la salute delle future mam­
me. Queste soluzioni pongo­
no I' accento sullo sviluppo 
dei sistemi sanitari nazionali 
e dei programmi d'informa­
zione alle donne sulla piani­
ficazione familiare. 

L'obiettivo che l'Organiz­
zazione mondiale delia sani­
tà si propone è di ridurre del­
la metà entro il 2000 le morti 
connesse alla gravidanza e al 
parto. 

Conclusa la tavola rotonda organizzata a Roma dalla Società italiana di sessuologia scientifica 
Denunciato l'uso di un eros «sopra le righe» per attirare il pubblico cui è negata l'informazione 

Sesso, almeno parliamone bene 
Sesso, almeno parliamone. E parliamone bene. Con 
questo invito si è conclusa a Roma la tavola rotonda 
organizzata della Società italiana di sessuologia 
scientifica. Secondo gli scienziati dell'eros manca in 
Italia una valida educazione sessuale. E, in mancan­
za di informazioni corrette, un pubblico avido di no­
tizie è bombardato da messaggi erotici «sopra le ri­
ghe», ammiccanti e patinati. 

RICCARDO MANCINI 

MB Potremmo definirla la 
Sindrome di Cocoon. In Italia il 
sessanta per cento dei pazienti 
che si rivolgono agli urologi 
denuncia sintomi di inadegua­
tezza sessuale. Di fronte ad un 
improvviso o prolungalo calo 
di desiderio ci si lancia nella 
caccia al miracolo. E sono 
sempre più gli italiani che cer­
cano rifugio in prodigiose pa­
sticche «evergreen», pozioni 
dagli effetti sorprendenti, spac­
ciate da santoni senza scrupo­
li, come elisir di lunga poten­
za. Quanto di questa richiesta 
vorace è il prodotto di un'infor­
mazione pscudoscientifica al­
la ricerca dello scoop erotico a 
effetto sicuro? Senza alcun ti­
more di far precipitare nelle 
spire dell'illusione migliaia di 
lettori speranzosi, qualsiasi no­
tizia riguardante pretesi mira­

coli nella sfera della capacità 
sessuale viene riversata e am­
plificata sul pubblico. 

Sulle protesi artificiali, ad 
esempio, molti mezzi di infor­
mazione si sono felicemente 
sbizzamti. Inten campionari di 
pompe e pompette ci sono sta­
ti dettagliatamente illustrati. Se 
venlichiamo però finora quan­
te protesi sono state impianta­
le e a chi, scopname che il mi­
to dell'eterna erezione crolla 
miseramente. Si tratta di un 
numero limitatissimo di sog­
getti con gravissime e irreversi­
bili malformazioni patologi­
che. «Solo uno specchietto per 
le allodole utilizzato dai media 
per sparare uno scoop, o usato 
da medici senza scrupoli per 
illudere i pazienti». La denun­
cia è stata lanciata nel corso 
della tavola rotonda «Sessuali­
tà, sessuologia e mass media», 

che si è tenuta il 3 dicembre a 
Roma presso la sala della Pro­
tomoteca del Campidoglio, or­
ganizzata dalla Società italiana 
di sessuologia scientifica. Per 
Chiara Simonelli, presidente 
della Siss, è possibile creare tra 
sessuologia e mondo dell'in­
formazione un rapporto che 
sia meno strumentale e scan­
dalistico. Per realizzarlo sono 
stati richiesti gli interventi di 
numerosi specialisti di proble­
matiche andrologiche, che la­
mentano come ancora ci sia 
qualcuno che scherzosamente 
li definisca «ornitologi»: ses­
suologo psicosomatisti, andrò-
logi, endocrinologi, docenti di 
bioetica. 

In una società ove trionfa 
l'esibizione di ogni manifesta­
zione di potere, è stato (atto 
notare, una mancata potenza 
sessuale 6 per moltissimi un 
dramma di dimensioni cata­
strofiche. Tale spesso da met­
tere in discussione i rapporti 
familiari e personali, il lavoro, 
persino la vita stessa. Soltanto 
una decina di anni fa, inoltre, i 
pazienti sessuologici presenta­
vano problematiche meno 
complesse di quelle denuncia­
te attualmente Paradossal­
mente la colpa è di «certa 
stampa» pornografica che es­
sendo allora assai meno espli­
cita rendeva impossibili troppi 

confronti. La diffusione di rivi­
ste e spettacoli televisivi a luci 
rosse quindi non soltanto non 
ha aumentato la conoscenza 
di una corretti sessualità, ma 
ha amplificato a dismisura la 
problematicità che ne deriva. 
Risultalo: dieci anni fa in Italia 
le tecniche di Masters e John­
son funzionavano, oggi non 
più. 

Unico giornalista sul palco 
Luciano Lombardi, che per an­
ni ha diretto la trasmissione te­
levisiva a indirizzo sanitario 
«Check up», sauramente il più 
caustico tra gli intervenuti nel 
puntare il dito sulle notevoli re­
sponsabilità disinformative dei 
media. Per Lombardi negli arti­
coli scientifico-sanitari, e parti­
colarmente in quelli che ri­
guardano la sessualità, si deve 
mettere da parte la voglia di 
scoop e seguire coerentemen­
te il codice deontologico: è cri­
minale oltre che inutile far na­
scere speranze. Occorre quin­
di evitare di strizzare l'occhio 
alla disinformazione e utilizza­
re la sessuologia per veicolare 
contenuti culturali e scientifici 
piuttosto che come strumento 
suggestivo e «piccante» per cat­
turare l'attenzione. Molto spes­
so però si ritrovano a parlare di 
scienza giornalisti che proven­
gono dalle pagine dello sport o 
della cronaca nera, quindi au­

tentici specialisti nella misera 
notizia che si trasforma in 
scoop. Sarà quindi utile per 
tutti, produttori e fruitori d'in­
formazione, la preannunciata 
creazione di corsi specifici di 
giornalismo scientifico. 

Lo sforzo di fornire una in­
formazione corretta e com­
prensibile dovrà comunque 

coinvolgere anche gli operato­
ri sanitari. Infatti finché i clinici 
continueranno ad usare termi­
ni - è successo nel corso della 
tavola rotonda - come «psico-
neuroendocnnologia». come 
potranno i giornalisti, più o 
meno scientificizzati, tradurli 
in concetti comprensibili per il 
grande pubblico? 

Mei numero di dicembre 

ECOTEST. 
Guida verde ai supermercati delle principali città. 

NATALE. 
Ottanta idee originali per un regalo ecologico. 

CINEMA. 
Scan Connery racconta il suo film sull'Amazzonia, 

L ' I N F O R M A Z I O N E 
DI CHI V I V E AL NATURALE 


